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C
astelli: - Ma no, no, quelli di sini-
stranonfannospallucce.Adesso
le piegano le spalle.
Lo stesso sottoministro Castelli,
poco prima, dopo avere ascolta-
to un appassionato, civile inter-
vento di Stefano Rodotà contro
labarbariedeirastrellamentinot-
turni e delle invasioni alle quat-
tro del mattino nei campi legali
abitati da Rom di cittadinanza
italiana e monitorati da posti fis-
si di polizia, ha detto con espres-
sione beata: «Avete notato? da
quandocisiamonoinonsbarca-
no più».
Michele Santoro ha dovuto pa-
zientemente ricordargli che cin-
quanta clandestini erano morti
inmareappenapochigiorni pri-
ma. Ma non ha cancellato quel-
l’ariadi trionfo sulvisodiCastel-
li.Ognunohalesueragionidi fe-
licità. Per fortuna, si è spostata la
telecamera.
Proprio in quelle ore dal Libano
(pensate, dal Libano) il nuovo
ministro della Difesa La Russa,
camuffatodacapoapiedi indivi-
sadacombattimento ha annun-
ciatochel’ordinepubblicoinIta-
lia (ovvero l’argine forte e risolu-
tocontrol’incontenibileordade-
gli immigrati e dei clandestini,
che, comesi sa, straripano lungo
i viali e assediano minacciosi le
chiese cristiane) sarà mantenuto
daipattuglionicompostidaeser-
cito e polizia. Soldati armati per
le strade di Milano, di Torino, di
Roma. È sempre più evidente
che alcuni, nel nuovo, agile go-
verno di Berlusconi Quinto, la-
voranoatrasformare i lorosogni
in un incubo, con la loro Notte

deicristalli e i loropogrom.Lefo-
todell’assedio,della fuga,dell’in-
cendio di Ponticelli hanno gua-
dagnato la prima pagina del New
York Times di giovedì scorso. Noi
italiani abbiamo immagini buo-
ne e meno buone di noi nel
mondo. Ma crudeli e razzisti
mai. Adesso Gentilini e Borghe-
zio hanno vinto su Primo Levi e
Piero Calamandrei.

* * *
Per caso, subito dopo
“AnnoZero”, subito dopo l’im-
maginediunPaese incui lavoce
di Stefano Rodotà resta la sola a
indignarsidell’incendiodeicam-
pi nomadi, ho ascoltato a Radio
Radicale un frammento del loro
archivio. Hanno ritrasmesso,
proprio quella sera (notte dal 15
al 16 maggio) una riflessione di
Emma Bonino sull’immigrazio-
nechemetteinlucelaciecaesor-
da xenofobia della Lega che or-
mai è il vero motore del governo
di destra, mentre gli altri si dedi-
canoateatrali cerimoniedipote-
re nello stesso tempo assoluto e
benevolo. La Bonino ti fa capire
quanto sia piccola la testa dei
tantiCastelli leghistieneo-leghi-
sti, e la disinformazione profon-
da che sono riusciti a radicare in
Italia. I filmati di “AnnoZero” ci
hannomostrato, in fiorenti città
emiliane senza criminalità, il fu-
rore razzista di brave signore e di
ex militanti di tutte le gradazio-
ni della sinistra.
La Bonino divide la sua riflessio-
ne in tre parti. «Loro», «noi» e «il
che fare». «Loro», gli immigrati
devono essere visti prima di tut-
to, apartire dai dati: in 10anni si
è messo in moto un flusso fisso
di 150 milioni di esseri umani
che vengono e continueranno a
venire per non morire. È un due
per cento della popolazione del
mondo che tenta e continuerà a
tentare,controqualunquepoliti-
ca di contenimento, dal mondo
dellapenuriaaquellodel lavoro.

Quelduepercentopotràaumen-
tare, secontinuiamoapermette-
re che la penuria diventi fame e
che un minimo di speranza lasci
il posto alla disperazione. Ma
niente al mondo potrà fermare
un flusso che nessuno regola e
nessuno contiene. Ed è ridicolo
affermarechequel flusso lodeci-
diamo noi. La Bonino ricorda
che centinaia di chilometri di
muro fra Stati Uniti e Messico
nonhannofermatounsolomes-
sicano clandestino. Poi Emma
Bonino propone due punti che
sembrano sfuggire, in Europa, a
ogni governo, nonostante siano
noti ed evidenti. Il primo è che
le rimesse degli emigranti sono
quasi sempre la parte più impor-
tante del Pil dei Paesi da cui fug-
gono. Dunque nessun accordo
bilaterale potrà mai funzionare,
neppure a pagamento. Le rimes-
se sono somme immense e non
si possono negoziare contro il ri-
torno di spossessati.
Il secondo puntoèche il mondo
agiato, anche quando non è go-
vernatodapolitici immersi nelle

xenofobia, che diventano «im-
presari della paura», non com-
praneppureuno spillodal mon-
dopovero.Noncompra,mapre-
me e ricatta per vendere nel
mondo povero in prodotti del
mondo agiato.
In questo modo lavora alacre-
mente a mantenere stabile quel
flusso fisiologico che si stabilisce
da solo e che nessun governo
può regolare.
Poi - nella riflessione della Boni-
no - ci siamo «noi». «Noi» siamo
l’Europa e gli Stati Uniti. L’atteg-
giamentoèpsicotico.Noi, lestes-
se persone, li vogliamo per lavo-
rare e nessuno va per il sottile se
sono clandestini. Meglio, li pa-
ghi meno.
«Noi» però siamo gli stessi che
nonli voglionovicini,non li vo-
gliono in città, non li vogliono
vedere, liaccusanodi tutti i reati,
li preferiscono in prigione, invo-
cano l’espulsione.
La via d’uscita? Concentrare tut-
te le risorse, morali, materiali, le-
gali e tecniche sull’unico percor-
so possibile non per bontà ma

per necessità: l’integrazione.
Èstataunabellasorpresaappren-
dere che la riflessione pubblica
di Emma Bonino sulla immigra-
zione che ho ascoltato da Radio
Radicale, subito dopo avere vi-
sto il sindaco già di sinistra De
Luca e il sottoministro Castelli
scambiarsi effusioni da guerrieri
con grinta che sanno come trat-
taregli indigeni,avevaquestada-
ta: 12 dicembre 2002. Come si
vede non tutta la civiltà marcia
allo stesso passo.

* * *
Ma adesso, ai nostri giorni, da
noi,mentrecontinuanobruttee
difficili guerre nel mondo (Iraq,
Afghanistan) mentre resta la mi-
naccia dell’Iran e rialza la testa la
doppia guerra del Libano (con-
tro il Libano e contro Israele) e
non si sa quale sarà, fra poco, il
destino dell’Egitto e quello del
Pakistan, ma anche il prezzo del
petrolio e la tenuta della grande
finanza americana, troppo pos-
sedutadai «fondi sovrani» cinesi
e arabi, adesso il ministro della
Difesa italiano annuncia soldati
armati contro i Rom in Italia,
unamisurachericordagliultimi
giorni della Repubblica di Wei-
mar. E intanto molti sindaci «di
sinistra» offrono le loro ronde di
cittadini come pegno per la loro
resaagli«impresaridipaura»del-
la Lega Nord. E gli «impresari di
paura» della Lega Nord vanno a
giurare fedeltà alla Padania nella
squallida messa in scena teatrale
di Pontida. Resta da domandarsi
come possa un gruppo xenofo-
bo locale eletto in un’area sola
del Paese sulla base di un impe-
gno per quell’unica area, sanzio-
natodaungiuramento,governa-
re tutto il restodelPaesechenon
conosce quel partito, non lo ha
votato e non poteva votarlo. In-
fatti la Lega fuori dal Nord non
presenta né liste né candidati.
Sorprendechenessuncostituzio-
nalista si sia posto il problema se

si può governare un Paese in no-
me e per conto di un progetto di
secessione da quel Paese.
Non risulta che i secessionisti
scozzesi,chepurehannoottenu-
to la devolution, possano gover-
nare a Londra.
E cominciamo a scoprire che le
accuse di Berlusconi a Casini (ci
impediva di governare) non era-
no infondate.
Adesso, infatti, sono gli avvocati
di Berlusconi a lavorare per con-
todellaLegaalfinedidareall’Ita-
lia una vergogna in più: il reato
di clandestinità. La vergogna si
riveladuevolte.Laprimaperché
accusaemacchiadiunreatoper-
soneinnocentichesononote, li-
state, rintracciabili in quanto da
anni stanno tentando di percor-
rere i crudeli labirinti della legge
Bossi-Fini. Hanno presentato i
documenti e si sono - in tal mo-
do - autodenunciati.
Edèvergognaperché iclandesti-
ni lavorano e tengono in piedi
intere aziende e senza di loro
molti settori dell’industria italia-
na smettono di produrre.
Dovremoricordarcidiquesteda-
te, di questi giorni, di questo an-
no. Al contrario di quanto è av-
venuto negli anni 60 in Ameri-
ca, dove Martin Luther King si è
messo alla testa del Movimento
deidiritti civili,qui, inquestaIta-
lia, fracampinomadibruciati, fa-
miglie con bambini in fuga, case
distrutte con la gente dentro
(«stranieri», si intende, èaccadu-
to già varie volte, fra inchieste
imprecise e colpevoli non rin-
tracciati) si è messo in marcia un
potente movimento contro i di-
ritti civili. A capo ci sono i mini-
stri della Lega secessionista, che
lavora alacremente a dividere e
danneggiare l’Italia. E ci sono i
servizi legalidel«PopolodelleLi-
bertà» (cioè di casa Berlusconi) e
ciò che resta di An disciolta nel-
l’acido berlusconiano.
Chi ha capito tutto è Fini. Dirige

la Camera abbronzato e annoia-
to, dà risposte sbadate, mostra
poco orgoglio e poco interesse
per il posto che gli hanno asse-
gnato.Hacapitoche l’involuzio-
ne sembra soft, sarà durissima.
M non riserva per lui alcun po-
sto nella catena del potere.

* * *
Scrive Massimo Franco sulla pri-
ma pagine del Corriere della Sera
del14maggiocheoccorre«scon-
figgerequanti continuanoa rite-
nere più comodo lo scontro».
Vorrei assicurare il collega che
non è così comodo. Anche per-
ché basta la minima critica, il
più cauto dissenso per parlare di
«scontro». La solitudine si rivela
anche un po’ pericolosa, come
dimostra l’aggressione a colpi di
casco del ragazzo «comunista» a
piazza San Giovanni a Roma, la
seradivenerdì16maggio.Poipe-
rò il sindaco Alemanno gli man-
da la sua solidarietà. E questo è il
massimo di civiltà in cui puoi
sperare in questo momento.
Infatti ti capita non raramente
di ricevere lettere come questa:
«Egregio (?) sig. Colombo Furio,
sono un simpatizzante leghista
di lunga data: le scrivo queste ri-
gheperesprimere ilmiopiùtota-
ledisprezzosia perquellochedi-
ce in Tv nelle trasmissioni con-
dotte dai suoi soci-amici, sia per
quello che scrive sul suo vergo-
gnoso organo di disinformazio-
ne che è l’Unità. Mi domando
come faccia il Pd ad accettare
cheunpersonaggiocomelei fac-
ciaparte dei suoi rappresentanti.
Enoncapisconocheleiapreboc-
ca solo per spargere sempre vele-
noe rancorecontro ilBerlusca.È
veramente autolesionistico da
parte di Veltroni averle dato una
poltrona. Con totale disistima.
Lasaluto.Emiraccomando:con-
tinui a scrivere. Paolo da Mila-
no». Sì, grazie. Conto di conti-
nuare a farlo.

furiocolombo@unita.it

La maschera e il volto
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R
aid: un po’ sinonimo di
scorreria, ovvero incur-
sione armata in territorio

nemico, inquestocasoneimise-
revolicampirom.Caschiegiub-
betti antiproiettile, con in pu-
gnolaspadadellospaccamonta-
gne della Commedia dell’Arte.
Eppure negli annali della poli-
zia non esiste un solo episodio
dibambini rapitidagli zingari. È
una leggenda metropolitana
che dura da un paio di secoli.

Quale modo meschino di mo-
strare i muscoli! È come sparare
alle zanzare con un bazooka.
Ma tutti quelli che fanno la
guerra ai rom sono più spianta-
ti dei rom, guadagnano perfino
dimeno.Poveracciquesti,pove-
racci quelli. I mandanti se ne
stanno tranquilli alla finestra, a
guardare i raid da dietro gli oc-
chiali dalla montatura all’ulti-
mogrido,piuttosto cafoni.Dal-
l’estero ci guardano, e non san-
no se ridere o piangere. Dicono
che siamo xenofobi, invece no,
ce l’abbiamo semplicemente
duro.

WALTER TOCCI

COMMENTI

Le vicende di cui ha parlato la
trasmissione Report possono

essere chiarite fin nei dettagli, co-
me sta avvenendo. Una cosa, pe-
rò,ci tengoadire: inquesti15an-
ni le scelte urbanistiche sono sta-
te in mano a persone per bene e
impegnate a riformare la città,
che hanno sempre lavorato per
l’interesse generale, sia facendo
bene sia sbagliando. E ciò vale
per tutti i settori delle nostre am-
ministrazioni la cui dignità è sta-
tasempre integra.Questepolemi-
che, però, non devono impedirci
una riflessione critica. In passato
sull’indirizzo urbanistico ho
espresso in varie sedi forti riserve,
anche se attenuate dalla lealtà
verso una comune responsabilità
di governo. Dopo la sconfitta pe-
ròsiamotuttipiù liberinell’anali-
si e nella proposta.
A mio parere non siamo riusciti a
modificare la tendenza di fondo
che ha dominato lo sviluppo ter-
ritoriale per l’intero secolo. Si è
continuato ad espandere la città
nell’agroromanocostruendotan-
ti quartieri isolati tra loro e sem-
pre più lontani dal centro. In 15
anni quasi tutte le nuove edifica-
zioni sono state collocate a ridos-
so e oltre il Gra, in un territorio
già devastato dall’abusivismo e
privo di robuste strutture urbane.
Ciò ha appesantito la vita quoti-
diana dei cittadini, sia di quelli
che già vi abitavano sia dei nuovi
venuti, e ha aumentato il pendo-
larismo tra una periferia sempre
più lontana e i luoghi centrali di
lavoro, fino a produrre l’ingorgo
permanente sulle consolari. Ciò
che banalmente viene chiamato
"disagio delle periferie" scaturisce
da processi strutturali. Questo di-
cono i risultati del voto: perdia-
mo nei municipi all’esterno del
Gra, cioè proprio nei vecchi ba-
luardi del centrosinistra.
Molticittadini, soprattuttogiova-
ni, non sono riusciti più a pagare
glialtriprezzidiacquistoodiaffit-
to e, in mancanza di politiche di
edilizia pubblica abbandonate in
Italia ormai da venti anni, sono
stati costretti a trasferirsinell’hin-
terland. Circa 300 mila persone
hanno lasciato i quartieri interni

dotati di servizi e di trasporti per
andare a vivere in zone che ne
eranosprovvisteenellequali sarà
molto più costoso realizzarli. La
nostra politica urbanistica non
hacontrastatoquestiprocessi, an-
zi li ha assecondati e addirittura li
ha proiettati verso il futuro con il
nuovo piano regolatore, che per-
severa nella logica espansiva.
Non potrebbe essere altrimenti: è
basato sui residui di cubatura del
piano precedente, pensato nei
primi anni 60 per una città di 5
milioni di abitanti. Si è molto en-
fatizzato il taglio apportato alle
vecchie previsioni edificatorie,
operazione certamente lodevole
- bisognerà vigilare che non ven-
ga messa in discussione da Ale-
manno - ma meramente quanti-
tativa, che non ha modificato la
dinamicaurbana,poiché lecuba-
tureresiduecomunqueapparten-
gono a quella logica espansiva e
quindi continuano a provocare
insediamenti sparsi nella campa-
gna.Sonostatechiamatecentrali-
tà ma tendono ad essere i soliti
quartieri satelliti addossati agran-
di centri commerciali e compor-
tanoinevitabilmentebassedensi-
tà abitative sulla grande scala, il
trasporto pubblico li serve male e
a costi elevati. Il ché peggiora il
traffico: allunga gli spostamenti
casa lavoro e opo la sconfitta so-
no venuti a galla i nostri difetti:
troppa sicumera, troppo sentirsi
classe dirigente, troppo Modello
Roma, un’autodefinizione impo-
sta ai fatti. Dire abbiamo perso
perché è cambiato il vento non è
una soluzione al problema, lo
sposta solo un po’ più in là; per-
chéalloranonsiamoriusciti a co-
struire un edificio tanto solido da
resistere anche al cambiamento
del vento? Dei meriti del quindi-
cennio abbiamo detto tante cose
verecheormaifannopartedelpa-
trimonio della città. Ora però
dobbiamo svolgerne anche
un’analisi critica, soprattutto noi
che abbiamo avuto responsabili-
tà di governo, mettendone sotto

esame tutti gli aspetti: l’ammini-
strazione e le aziende, la mobili-
tà, i servizi pubblici, la sicurezza,
perfino la cultura e certo anche
l’urbanistica.
Aumenta la dipendenza dall’au-
to. Si è risposto allungando oltre
il Gra le previsioni dei tracciati
delle metropolitane, proprio
mentre l’amministrazioneèmeri-
toriamente impegnata a sanare il
vecchio deficit costruendo le me-
tropolitane per la città esistente.
Achille rischia di non raggiunge-
re la tartaruga se mentre recupe-
riamoil ritardodel secolopassato
creiamo nuovi insediamenti che
aumentano il deficit infrastruttu-
rale. Far discendere da immodifi-
cabili localizzazionidiaree fabbri-
cabili l’esigenza di allungare le li-
nee del trasporto è stato un erro-
re. Si è parlato di priorità del fer-
ro, ma è il suo esatto contrario, è
lasubordinazionedei trasporti al-
la localizzazione di cubature co-
me variabile indipendente dello
sviluppo urbano. Infatti, quasi
preso da un senso di colpa a po-
steriori ilpianostabiliscechenon
si possono attuare le edificazioni
senza i necessari trasporti, ma si
doveva evitare a monte che na-
scesse l’esigenza di nuove infra-
strutture.
Ciòerapossibile seguendounap-
proccio alternativo: non partire
dai residui del piano del ’62, anzi
spostare quelle vecchie previsio-
niespansive,concentrandolesul-
le stazioni del trasporto esistenti
e già in costruzione - quindi sen-
za creare nuovi deficit infrastrut-
turali - soprattuttoquelle interne,
perriportare le residenzenellacit-
tà consolidata. Questo sì, sarebbe
statounpianobasato sullapriori-
tà del ferro, in quanto avrebbe
scelto i nodi della rete come i luo-
ghi di più intensa trasformazione
a discapito di tutti gli altri. Si do-
veva quindi indirizzare lo svilup-
po all’interno della città dove esi-
stonomoltimarginidi trasforma-
zione. Roma è infatti quasi vuo-
ta, suunasuperficie grandecome

quella di Parigi ha un terzo degli
abitanti, anche se ciò è difficil-
mente percepibile dal senso co-
mune a causa del disordine urba-
nistico cha ha lasciato zone ab-
bandonate e altre eccessivamen-
te ingolfate. Bisognava operare
con grandi progetti di recupero
residenziale, anche demolendo
partidellacattivaediliziadegli an-
ni Cinquanta. Certo, sarebbe sta-
ta una trasformazione comples-
sa, sianella tecnicasianellapoliti-
ca,masoloquestarotturadella lo-
gica espansiva novecentesca
avrebbe davvero meritato l’attri-
buto di nuovo piano del Duemi-
la.
Vaperò riconosciutoa meritodel
piano approvato l’aver stabilito
le regole per tale trasformazione
dei tessuti esistenti e l’aver indivi-
duato, attraverso la condivisione
dei cittadini, le centralità dei
quartieri consolidati, quelle sì
davveroutili.Nonacasoneglian-
ni passati le cose migliori sono
state realizzate nella città esisten-

temediante gli interventi pubbli-
ci, basta vedere come è migliora-
to l’Ostienseconlanuovauniver-
sità. Gli investimenti privati, in-
vece, sono come l’acqua e vanno
dove trovano la strada. Solo bloc-
cando la strada in discesa per
l’espansionesi possono trovare le
energie per la strada più irta della
trasformazione interna.
Si è sostenuto che questa svolta
non era possibile perché in con-
flitto con i diritti edificatori dei
proprietari delle aree esterne, ma
è un argomento inconsistente.
Proprio l’innovazione teorica del
piano era basata sullo strumento
della compensazione finalizzato
a spostare una cubatura da una
parteall’altra, senza turbare idirit-
ti edificatori, i quali peraltro pos-
sono essere modificati proprio
quando si fa pianificazione gene-
rale. Comunque, anche volendo
evitare contenziosi, purtroppo
sempre possibili a causa della de-
bole legislazionesui suoli, la com-
pensazione avrebbe consentito

di delocalizzare le cubature ester-
neverso leareepiù interneprossi-
me alle stazioni, le quali oltretut-
to sono spesso di proprietà pub-
blica.
Invece lo strumento è stato usato
nel modo peggiore verso l’espan-
sione: lo conferma perfino la me-
ritoria cancellazione dell’edifica-
zionediTorMarancia,chehasal-
vato uno splendido paesaggio a
ridosso dell’Appia Antica, ma a
prezzodel trasferimentonell’hin-
terlanddipiùdeldoppiodellacu-
batura prevista, aggravando così
in futuro la mobilità e i servizi.
Ciò si è ripetuto in molti altri ca-
si, è prevalso infatti un compro-
messoal ribasso tra la vecchia do-
manda di costruire a prescindere
dalla qualità localizzativa e la po-
vertà della cultura ambientalista
italiana, che capisce solo la tutela
della singola area, senza neppure
accorgersi dei guasti ambientali
prodotti da una struttura urbana
mal fatta. Così, gli ambientalisti
hanno gioito per i tagli e costrut-
tori per i residui, ma nessuno si è
occupato della qualità del siste-
ma, cioè lo scopo di un vero pia-
nourbanistico.Unmalintesosvi-
luppismoeunmalintesoambien-
talismo hanno deformato il pro-
getto della struttura urbana. Sa-
rebbe stato meglio interrogarsi su
questi problemi quando i nostri
consensisuperavanoil60%.Allo-
raperò leanalisi criticheeranota-
bù.
Non è solo un problema roma-
no. È franata la cultura urbanisti-
ca italiana negli ultimi venti an-
ni, non solo come disciplina, ma
soprattutto come consapevole
pratica politica. Usiamo ancora i
loronomistorici -Roma,Milano,
Napoli, Palermo - ma sono ormai
oggetti geografici di forma e scala
completamentediversidalpassa-
to. Senza alcun governo dei pro-
cessi sono diventate galassie me-
tropolitane, ingestibili pulviscoli
di case sparse, capannoni pseu-
doindustriali, uffici in vetroce-
mento, centri commerciali e orri-

bili viadotti. Lo sprawl della città
contemporanea globalizzata,
connotata soprattutto dall’uso
dell’auto. In Europa è una ten-
denza contrastata con il progetto
urbanistico, mentre noi abbiamo
assunto pedissequamente il mo-
delloamericano della città infini-
ta, sovrapponendolaaicentri sto-
rici più delicati del mondo. Con
gravi effetti macroeconomici: se
rifacessimoicontidelPilnaziona-
le dell’ultimo decennio sottraen-
dolevocidella febbre immobilia-
rescopriremmoanchenelle stati-
stiche ufficiali un paese depresso,
molto più simile alla percezione
del senso comune. A sproposito
si parla di mercato: quando un
proprietario rivende un’area a un
prezzo dieci volte superiore a
quello d’acquisto, senza alcun ri-
schio di impresa, si appropria
semplicemente di una ricchezza
prodotta dalle decisioni pubbli-
che. Così le rendite sottraggono
risorse alla produzione. Perché
mai un imprenditore dovrebbe
imbarcarsi in complesse innova-
zioni tecnologichese puòottene-
re molto di più acquistando un
immobile al momento giusto?
Poi arrivano i furbetti del quartie-
rino che tentano la scalata ai sa-
lotti buoni del capitalismo italia-
no e ai loro giornali e allora la po-
litica si accorge del problema,più
pergli effetticheper lecause.Ave-
te mai sentito un politico di cen-
trosinistra negli ultimi venti anni
andare in tv a parlare di rendita
urbana?Avetemai letto inunno-
stro programma elettorale un ac-
cenno alla regolazione della ren-
dita immobiliare? Si è discusso fi-
no all’accanimento della rendita
dei Bot,ma non di quella ben più
consistente del mattone.
L’urbanistica è una brutta bestia,
quando si prendono le decisioni
importanti appaiono avvolte in
un tecnicismo che allontana, poi
a distanza di tempo ci si accorge
che lì erano in gioco cose ben più
rilevanti di tanti bla-bla televisi-
vi. La crisi della cultura urbana
mette in evidenza l’incapacità
della politica di governare i tem-
pi lunghi. La nuova politica deve
tornare a pensare il futuro della
principale risorsa italiana, della
città e dei suoi abitanti.

Raid
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